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p«nti i riflettori del congresso democristiano i 
commentatori si sono dedicati alla stesura di 
liste di proscrizione fitte di dirigenti e mana
ger* pubblici demjtiani la cui testa dovrebbe 
cadere sotto la scure del nuovo segretario poli* 
tico In questo elenco la Rai - insieme alla 
giunta comunale di Palermo - è presente nelle 
primissime posizioni. Non si meraviglino 1 vin
citori del congresso di questi articoli e di que
ste liste, né facciano finta di scandalizzarsi II 
cronista non ha fatto che raccogliere le loro di
chiarazioni a caldo che trasudavano una bal
danza crudele, anche il Festival di Sanremo e 
Il suo svolgimento un pò sconnesso hanno of
ferto il destro ad attaccare la direzione della 
Rai SI è parlato di nequilibno fra le correnti e 
anche (Forlani a Mixer) tra Rdi e Fininvest 11 
Sabato è andato oltre, titolando "Declina un'e
poca di dispotismo - Ritorno alla libertà* 

Nulla dunque è stato inventalo, né montalo, 
Colpisce piuttosto che tanti autorevoli fustiga
tori della lottizzazione abbiano considerato 
del tutto naturale che un congresso di partito 
si riverberasse quasi automatica mente sull'as
setto di grandi aziende pubbliche, senza con* 
j>iderare ciò un altro allarmante segno di dege
nerazione del sistema politico Si è Invocato il 
paragone con lo «spoil s>stem» americano, per 
cui ogni presidente cambia ambasciatori, mi
nistri, dirigenti degli apparati pubblici Giova 
ricordare che ciò avviene dopo un verdetto 
elettorale, non dopo un congresso, e soprattut
to nelt'alternarsl fra due partiti, non fra due 
gruppi del medesimo. La centralità democri-
si tana deve significare che la dialettica non e 
fra due schieramenti alternativi, né fra diversi 
partners nel governo, ma addirittura all'interno 
del medesimo, inamovibile centro? Sarebbe 
francamente eccessivo 

Il richiamo allo «j>noil system»-dunque non 
descrive esattamente ciò che accadrà. Lunghi 
sono i tempi delle vendette, difficile talvolta 
passare dai propositi ai fatti Le idee privatisti
che detta nuova e composita maggioranza de 
si manifesteranno prima di tutto condizionan
do e censurando manager» e dirigenti esatta* 
mente come si farà con l'attuale presidente del 
Consiglio; poi operando per una regolamenta
zione radiotelevisiva più favorevole alla tv 
commerciate, come è apparso subito dalle di
chiarazioni e dalle biografie dei vincitori Pri
ma ancora che attraverso una legge, una rego
lamentazione di fatto avviene annualmente 
con la determinazione parlamentare delle en
trate pubblicitarie delta Rai Qui potrebbe es
sere praticata quella «delimitazione della mag
gioranza- tanto cara a Forlani (e che proprio a 
Palermo, ma dnche in Rai, conosce forti ano
malie). Anche se il gioco dei veti reciproci do
vesse ancora una volta bloccare una legge di 
regolarìientazione, essa marcerebbe lo stesso 
attraverso la -costituzione materiale dell'etere» 
(dal letto pubblicitario ai comportamenti del 
governo nelle sedi Internazionali). 

utto ciò significherebbe la ricerca di un ridi
mensionamento del servizio pubblico radiote
levisivo e II ridursi della sua positiva anomalia 
(e piuttosto l'esaltazione di SUD) difetti e subal
ternità): non di altro si tratta È quindi una 
grande questione di democrazia, di diritti ne
gati, di zone dell'informazione e dell'intratteni
mento ancora sottratte al mero dominio dei 
poteri economici, ed essa si pone, dopo il con
gresso de, in modo diverso 

Non so se Forlani si renderà conto che le 
Idee del vecchio «preambolo» si dimostrarono 
all'epoca incapaci di governare l'Italia e che 
solo non rimanendo se stesso egli riuscirà a 
superare limiti e contraddizioni dello schiera
mento che lo ha espresso, certo chi subirà 
condUiona menti e autocensure, invece di af
fermare le proprie idee e fa propria funzione, 
superando piuttosto limiti e timidezze del pas
sato, avrà perso la partita Anche un'eccessiva 
condiscendenza a pressioni esterne (penso al
la richiesta della Corte d'Appello di Napoli di 
non trasmettere «Telefono Giallo» sul caso Sta
ni) sarebbe errata sono altri i modi per affron
tare gli indubbi problemi posti dalla tv-verità. 

Ma anche ni movimento rinnovatore si pon
gono interrogativi nuovi La grande presa di 
Iniziative come il divieto di interruzione pub
blicitaria del film indica nuove strade per la di
fesa del servizio pubblico, dei diritti degli uten
ti dell'autonomia e dignità professionale dei 
MIOI o r a t o r i contro l'invadenza delle pres
sioni del partiti delta maggioranza Mettere 
pienamente in campo tutte queste forze è oggi 
più che mai necessario. 

.La pubblica amministrazione 
può essere difesa rendendola conveniente 
per la collettività: il problema è come 
• i In una non lontana inter
vista ("la Repubblica», 30 di
cembre 1988), Giuliano Ama
to ha proposto di subordinare 
il rinnovo dei contratti net 
pubblico impiego alla privatiz
zazione del rapporto di lavo
ro La motivazione è partico
lare eliminare la recezione 
dei contratti in leggi o regola
menti e impedire cosi che 
Tar, Consiglio di Stato e Corte 
costituzionale promuovano 
non previste e indesiderate 
rincorse retributive tra catego
rie del pubblico impiego Po
trebbe essere I ennesimo bai-
fon d'essai destinato a sgon
fiarsi presso le stesse forze 
che 1 hanno lanciato oppure 
una preziosa occasione per 
mettere una delle maggion 
questioni istituzionali con i 
piedi per terra L'affermazione 
non e enfatica per un motivo 
semplicissimo chi controlla il 
pubblico impiego governa 11-
talia 

1 dipendenti pubblici - cit
tadini-elettori le cut condizioni 
di vita dipendono dal governo 
e dai partiti governativi - sono 
infatti cosi numerosi (più di 
3 500.000) da rappresentare, 
con le loro famiglie, un serba
toio di consenso necessario, 
se non addirittura sufficiente 
per governare il paese II bloc
co maggioranza-impiego pub
blico impedisce il passaggio 
dalla sovranità dello Stato-ap
parato (cioè del governo in 
senso tato) a quella della Co
stituzione. La condizione dei 
pubblici impiegati, che la Co
stituzione vorrebbe «al servizio 
esclusivo della nazione», ri* 
produce cosi (per di più in 
una situazione partitocratica) 
quel rapporto di dedizione al 
governo caratteristico dello 
Stato predemocrailco (l'im
piegato pubblico, anche di li
vello infimo, che «vende fedel
tà» a forze politiche determi
nate), 

È un terna ingiustamente 
abbandonato, sotto la pressio
ne della retorica dello Stato 
sociale, della democratizza
zione e pluralizzazione delle 
amministrazioni, della parteci
pazione dei cittadini. Le forze 
riformatici devono saper 
spiegare lo sviluppo effettivo 
del pubblico impiego ed evi
tare) ricette astrattamente ra
gionevoli ma sostanzialmente 
velleitarie. 

Suggeriamo qui alcune Ipo-
lesi; 

a) Il bisogno di ampliare e 

Sratificare la baie, elettorale 
el governo 6 una delle ragkK* 

Impiego 
ìco 

ni che Influisce sulle > 
sionl e sul trattamento, del 
pubblico impiego, molto al di 
là dell'ovvio rapporto tra (un
zioni da espletare e risone 
umane da attivare e del peso 
delle politiche keynesiane sul
l'occupazione pubblica; 

b) conseguentemente, l'e
spansione del pubblico Impie
go e la conquista del suo con
senso sono i criteri ultimi per 
la politica governativa, 

e) per questa ragione, ogni 
proposta mirante ad incre
mentare l'efficienza attraverso 
la riduzione del numero del 
dipendenti e l'aumento delle 
retribuzioni è destinata a falli* 
re; 

d) ciò vale in particolare 
per Videa di potenziare le atti
vila progettuali, di ricerca, 41* 
reclonc e controllo degli ap
parati pubblici e di trasferire 
ad altri i servizi materiali: 

e) effettivi controlli sulla 

Eroduttività sono a loro volta 
toccati dati esigenza del con

senso degli impiegati pubblici, 
mancando comunque qual
siasi soggetto antagonista inte
ressato a compierli, 

f) la massima espansione 
quantitativa dell'impiego pub
blico comporta retribuzioni 
scarse e queste a loro valla 
giustificano - al di là degli 
esempi di dedizione agli inte
ressi pubblici di cui la pubbli
ca amministrazione è ancora 
ricca - lo scarso impegno pro
fuso, 

e) l'ipertrofia e il degrado 
dell Impiego pubblico produ
cono lesioni spesso irreversibi
li di diritti fondamentali del cit-

Contratto 
privato 

tedino (si pepsl atl'altitìlrna 
.mortalità scolastica», alle ina
dempienze del servizio sanita
rio.,); 

h) di fronte a ciò, lo stru
mento elettorale è impotente, 
se è vero che il voto del citta
dino-impiegato è largamente 
orientato verso, il complesso 
delle Jorw di governo e preva
le sb quello," di protesta, del 
cittadino-utente che, Invece, 
tende a disperdersi. 

Questo circuito perverso, la 
connivenza verso il basso tra 
governo e pubblico impiego, è 
sempre stato noto. Ma, a parti
re dalla (Ine degli anni Sessan
ta, sembrava che si (osse tro
vata la leva per spezzarlo: il 
sindacato confederate, come 
•terzo» ! portatore di interessi 
generali. Non è il caso di rifare 
la storia di questo difficile ten
tativo che trovò la sua forma
lizzazione nel!» legge sulla 
contrattazione unica (n, 93/ 
1983). Venuta meno la capa
cità politica generale del sin
dacato, condizione di quel di
segno, oggi ci troviamo di 
fronte al dilagare del sindaca
lismo autonomo e dei Cobas. 
Le forze che, come la Cgil, più 
delie altre hanno continuato 
su quella strada si sono trova
te minoritarie e, Palermo inse
gna, subalterne. 

Forse però l'assenza di una 
forza specifica, di un portatore 
reale dell'interesse diffuso al
l'efficienza della pubblica am
ministrazione può essere sur
rogata da sfide esteme, di 
fronte alle quali i difensori del* 
lo status qua siano costretti ad 

accettare il cambiamentcr-per 
non esseme travolti Ciò deter
minerebbe le condizioni di 
una effettiva politica nforma-
tnce 

Il panorama odierno lascia 
intravedere due minacce. La 
pnma proviene dalla situazio
ne della1 finanza pubblica, la 
seconda dalle imprese. Un de
bito pubblico che sfiora il 
100% del Pil e un fisco che, co
si com'è, ha raschialo il fondo 
del barite tolgono ogni residua 
possibilità di manovra al «pat
to inflazionistico» che ha fino
ra governato l'Italia. L'unica 
via d'uscita sarebbe l'allarga* 
mento della base Imponibile! 
ma questa è precisamente la 
scelta incompatibile con la 
politica attuale del governo. Ci 
si deve rivolgere dunque al 
contenimento della spesa, ma 
anche qui si ripropongono le 
stesse difficoltà rispetto alte ri-

Side pretese del ceto politico 
i sottogoverno (vedi il melo-

do-lrpinìa di uso delle riso; 
se), a quelle delle imprese 
(socializzazione delle perdite, 
commesse e trasfenmentl *ln 
risarcimento* dei costi a fronte 
delle insufficienze pubbliche: 
ricerca, formazione professio
nale, trasporti..) e a quelle 
del pubblico impiego. 

Un'esigenza però domina 
su lutto disperdere l timori 
che il debito pubblico possa 
essere ancora una volta finan
ziato con l'inflazione Sarebbe 
il disastro della finanza put-
blica 

La situazione colloca dun
que la riforma del pubblico 

impiego nell'agenda politica 
Qui SI innesta la proposta di 
Amato Essa riprende un'idea 
non nuova, riformulata recen
temente da Filippo Cavazzuti 
nel suo 'La regola e l'arbitrio-
(Bologna. Il Mulino, 1988) 
che il problema quantitativo 
delle risorse destinate al pub
blico impiego debba trasfor
marsi nei problema qualitativo 
concernente la sua organizza
zione Una politica nformatn-
ce (come hanno sostenuto 
Franco Balanini e Antonio 
Lettien in risposta ad Amato) 
può trovare qui il suo punto 
d'attacco 

L'altra minaccia, si è detto, 
, proviene .dalla imprese. Dalla 
situazione disastrata dell'am
ministrazione le imprese trag
gono anche grossi vantaggi; 
dal sostanziale monopolio, sul 
mercato del lavoro, del reclu
tamento degli elementi miglio
ri alle grandi commesse per 
interventi sostitutivi di una am
ministrazione priva di capaci
tà realizzatrice e in grado solo 
di pagare Questa situazione è 
destinata a delegittimare in 
blocco la sfera pubblica a 
fronte dell'iniziativa pnvata. 
Non si sottolinea a sufficienza' 
lo stress che questa situazione 
comporta per la democrazia e 
per le istituzioni amministrati
ve come «istituzioni dell'ugua
glianza». 

Questa minaccia non può 
essere esorcizzata con difese 
solo ideologiche del 'pubbli
co». Occorre accettare l'idea 
che l'unico modo di difendere 
la pubblica amministrazione è 
di reriderla economica, cioè 
conveniente per la collettività. 
Le innovazioni, per quanto 
difficili da accettare da chi su 
questo sistema ha finora pro
sperato, sono necessarie. Sa
rebbe miope il sindacato che 
si attardasse a difendere l'indi
fendibile e non si mettesse al
la lesta dell'innovazione, dan
do voce agli utenti, aprendo al 
mercato nelle forme possibili 
(società miste...) o simulando 
un mercato nella stessa orga
nizzazione pubblica. Non si 
tratta dunque di avere «meno 
Stato», ma di offrire «più e mi
glior Slato». 

La «privatizzazione» di cui si 
parla (oltre a impedire l'allar
gamento dei trattamenti eco
nomici per mezzo di senten
ze) dovrebbe agire verso due 
obiettivi, tutt'altro che eversivi: 
la fine della «doppia copertu
ra», cioè delle «leggine* che 
sfondano 1 limili di trattamen
to retributivo !preyistld>Kcdfrr, 
traiti, e la dVferet$azlbne~de-
gli status dei pubblicrdipen-
denti. Col pnmo effetto «^valo
rizzerebbe il ruoto del contrat
to (e quindi anche-dei sinda
cato) e si contrasterebbero le 
incursioni parlamentari dei 
gruppi di pressione interni al* 
Famministrazione. ' 

Il secondo affetto e più pro
fondo e desta l'opposizione 
dei sindacati corporativi Si 
tratta di crear&'duesfUfus net
tamente differenziali. Come 
già si era constatato nel «Rap
porto Giannini*, la «pnvatizza-
zione» si potrebbe applicare 
solo al dipendenti non funzio
nari. quelli cioè che svolgono 
solo servizi, intemi ed estemi, 
nei confronti dei cittadini. A 

Earte gli effetti perequativi tra 
[voratori pubblici e pnvati 

che svolgono medesime attivi
tà, dall'anzidetta differenzia
zione di status potrebbe deri
vare una dialettica tra chi defi
nisce la volontà pubblica ( i 
funzionari) e chi opera per 
realizzarla, forse capace di su
perare l'attuale circuito vizioso 
della generalizzata derespon* 
sabilizzazionè. 

La questione sollevata dal 
ministro Amato è quindi reale 
e di ampia portata. Si com
prende come le forze politi
che, burocratiche e sindacali 
interessate allo status quo ab
biano inteso squalificarla co
me demagogica. Ma non do
vrebbe essere questo l'atteg
giamento di chi sa vedere 
quanto può esservi di positivo 
nelle minacce ad una situazio
ne nel pubblico impiego che 
nessuno può ormai più difen

dere . 

Intervento 

Il federalismo di Spinelli 
L'idea di Europa 

è un'idea di sinistra 

« A I T A N O A R T I 

S
i apre oggi a Roma il congresso 
del Movimento federalista euro
peo. I suoi risultati non Incide
ranno sul corso della politica di 

^ H H B governo, ì suol dmgenti non haii-
no posizioni di potere daconqui-

stare, il suo simbolo non apparirà In testa a 
nessuna lista nella prossima campagna elet
torale. Ciò non toglie che nella storia del pio-
cesso di integrazione europea il Movimento 
federalista abbia svolto e svolga una lunzio-, 
ne di avanguardia che è stata incerti mo
menti anche di Ispirazione e di guida nel 
confronti dei grandi partiti. Il varilo di Altiero 
Spinelli, temperato dall'ironia, di aver con
vertito all'europeismo prima De Gasperi, poi 
Nenni e Infine Berlinguer è qualcosa di più 
che una battuta, E se il popolo italiano, Ione 
solo In Europa, sarà chiamato in giugnb.a 
pronunciarsi su un referendum sull'unità po
litica della comunità e sulla democratixza-
zione delle sue istituzioni lo si dovrà all'agita
zione condotta dai militanti federalisti tu in
dicazione, l'ultima, di Spinelli. 

Il movimento ha origini eroiche e assai ric
ca storia Spinelli fu il suo fondatore la sua 
carta è il manifesto di Ventotene da lui redat
to in collaborazione con Emesto Rossi. Bol
scevico per formazione e per temperamento, 
e come tale finito in galera a vent'anni, stac
catosi dal partito comunista per ripulsa dello 
stalinismo, rimasto rivoluzionario. Spinelli 
aveva applicato all'analisi della tragedia eu
ropea uno schema interpretativo che risente 
della lezione di Lenin. Il sistema fondato sul
la sovranità assoluta degli Stati nazionali è 
entrato nella fase delia sua estrema e irrime
diabile degenerazione e va abbattuto. Il dise
gno dell'unità federale europea cessa cosi di 
essere il tema di esercitazioni erudite o di > 
elucubrazioni dottrinane per diventale l'o
biettivo politico immediato dell'antifascismo 
combattente La linea di demarcazione tra 
conservatori e rivoluzionari diventa a questo 
punto quella che divide gli avversari dell'uni
tà europea dai suol fautori. Compilo delle 
avanguardie coscienti dell'antifascismo, den
tro e fuori delle formazioni politiche tradizio
nali, è perciò quello di trasformare la guerra 
dei nazionalismi imperialistici in rivoluzione 
democratica per la federazione europea. 

Il movimento nacque a Milano nell'agosto 
del 1943, prevalenti tra i suoi fondaton gli 
uomini del giovane Partito d'azione. Da esso 
parti il pnmo appello al paese per la fotta ar
mata per la liberazione nazionale e la fede
razione europea. Le idee, federalistiche fiori-

» rdrib nel corso deUs? desistenza da'ttfreapo 
* all'altro d'Europa.'aiKhe nella Germania na
zista, dove t giovani cattolici della «rosa blan-
'ca> avranno per questo la testa'riibzaTa dal
la scure del boia.vln Francia una grande figu
ra di studioso e dicombattente, l'italiano Sil
vio Trentin. lancia la parola d'ordine tiberer 
et fedenr, cui si ispira uno dei gruppi più ori
ginali e più audaci della resistenza francese. 

L
a rivoluzione europea non ci sa
rà. L'autonomia dei popoli e già 
violentata a Yalta, mentre ancora 
la guerra dura. La spartizione in 

^ M ^ sfere di influenza divide il confa-
nenie e l'insorgere, a guerra cal

da Unita, della guerra fredda innalza la bar
riera della quale'soltanto adesso qualche 
breccia si va aprendo. La battaglia, «d egli 4o 
avverti subito, è perduta. La pnma spinta in 
direzione dell'unità viene dall'esterno, dagli 
StatiUnlti còl plano Marshall. I (attori che in 
Europa danno Pawlo ai processo sono due e 
entrambi di segno negativo: la grande mise
ria e la grande paura. A prenderne la direzio
ne saranno tre cattolici conservatori di alta ' 
statura politica, De Gasperi, Adenauer.-Schu-
man. Il processo di integrazione che di II 
prende le mosse avrà come tappe l'Oece, la 
Ceca, il fallito tentativo della Ced, l'Euratom. 
il Mercato comune. Forze motrici ne diventa
no te diplomazie e le burocrazie, gli *euro-
crati*, che operano nel segno di una cultura 
tecnocratica e subalterna. L'azione dei fede
ralisti si configura come l'altra taccia di que
sta storia, è rivolta a «dare anima., per usare 
un'espressione che fu di Spinelli, alla costru
zione dell'Europa. 

.Ne l processo di integrazione essi si inseri
scono infatti dialetticamente, contrastando 
nello spirito e contestandone i metodi, bat
tendosi a ogni tappa per introdurvi l'elemen

to dinamico della democrazia e l'elemento ' 
idealmente caratterizzante per la funzione 
autonoma dell'Europa, Schierati sulla linea 
di difesa della cfviltt occidentale, I federalisti 
accettano il Patto atlantico ma tenendo fer
ma la linea di distinzione tra atlantismo e eu
ropeismo in nome di una visione dell'Europa 
e del suo destino che guarda oltre la gwjra 
fredda t h » vede nel vecchio contirtente/if' 
luogo delle mediazioni, degli scambi, delle'., 
sintesi della civiltà e sistemi diversi, il (attor* 
Indispensabile alla creazione di un nuovo or-., 
dine internazionale, *' 

Del movimento, al di-là delle tormentate 
vicende inteme, Spinelli e rimasto l'Ispiratore 
e il capo. Intransigente nella linea di fondo-
egli si « mosso sul plano dell'azione con la. 
pia spregiudicata duttilità, adattando via Via 
la tattica al mutare delle situazioni, t stalo di > 
volta in volta, e talora Insieme,' consigliere 
del principi' e agitatore,. comrft&Mrto; della 
Comunità europea e promotore e stt$tegs* 
della grande battaglia che portò II Parlamen
to di Strasburgo ad approvare II trattato per 
l'Unione europea che da lui ha preso nome. 
Il suo progetto è stalo mortificato e storpiato 
dalle diplomazie e dal governi - non, per la 
verità, dal governo italiano - nel cosiddetto 
alto unica 

C
ontro di étto, in un ultimo ritomo 
allo spirito di Ventotene, Spinelli. 
alla vigilia della morte idea e av
viò la. battaglia: mobilitare i pc-

^ _ _ poli attorno al loia Parlamento 
per dare all'Europa degli euro

crati istituzioni democratiche. A questo com-' 
pilo egli vincolo I suol compagni,,! Movimen
to federalista ha fallo la sua parle.GII amici 
federalisti non me ne vorranno se ho parlato 
di Spinelli più che di toro. In malli, ed essi lo 
sanno bene, Spinelli ha dato a quest'opera 
un contributo del pio allo Interesse che an
cora attende di essere •coperto In tutta la sua 

"fecondila. Per parlare del presente, è slato' 
soprattutto sotto l'Impulso del federalisti che 
al Parlamento italiano, sulla linea tracciata 
da Spinelli, sono arrivate per dare mandato 
costituente al nuovo Parlamento europa 
una proposta di legge di iniziativa popolare, 
Ire dei consigli regionali, ne dei partiti pre
senti nell'assemblea, democristiani, comuni
sti e radicali. 

La proposta comunista di legge costituzio
nale è quella che già ha avuto il contorto di 
un voto unanime alla Camera e al Senato. 
C'è da presumere che il secondo voto, nec
cessario per la natura della legge, non smerm. 
tisca II primo, e«he il popolo italiano possa, 
solennemente esprimere la propria volontà" 
di essere all'avanguardia dell'opera di co
struzione dell'Europa dei popoli. < 

Anche il Pei ha («ito cosi la sua parte. • 
È la prova che non aveva sbagliato Spinelli 
quando aveva considerato come definitiva la 
conversione di Berlinguer. 

Chiudo con un ricorda Quando nel 1976' 
accettò, tra molte scandalizzale polemiche, 
la candidatura nelle liste comuniste Spinelli 
spiegò le ragioni della sua scelta in un libret
to alla cui presentazione ebbi il privilegio di 
partecipare con Umberto Terracini e con lui. 
Il dibattito lu monopolizzalo dai due vecchi 
militanti, compagni di lunga galera, ed ebbe 
sostanzialmente a tema il come nrnaner fe
deli, In tempi tanto mutati, all'imperativo eti
co che li aveva portati ad accogliere il.trasc'i-.. 
pente messaggio della rivoluzione di ottobre, ' 
Tra lui e i comunisti, disse allora Spinelli, 
non c'era stato un incontro a mezza strada, 
A conclusione di una drammatica tase stori
ca il partito comunista era arrivato al suo 
punto di approdo: la sola rivoluzione possi
bile e necessaria era quella europea La sua 
scella consentiva di impegnare per la prima 
volta la rappresentanza maggioritaria delie 
classi popolari italiane In questa operazione 
rivoluzionaria che rictuedevaruna saldatura 
ferrea Ira l'a/ione In Parlamento e l'agitazlo. 
ne in tutti i paesi d'Europa per battere le resi
stenze dei potentati economici, delle caste 
burocratiche, delle classi dirigenti nazionali 
legate alla difesa dei toro privilegi' 

Sono passati tredici anni, ma le sue parole 
non hanno bisogno di aggiornamento, Ispi
rano l'opera nostra di oggi. Ih questo spìrito 
saluto il congresso del Movimento federalista 
europeo. 

riJnifcà 
Massimo D Aleniti, direttore 

Renzo Foa condirettore 
Giancarlo Bosetti vicedirettore 

Piero Sansone!!!, redattore capocentrale 

Editrice spa l'Unita 
Armando Sarti. presidente 

Esecutivo,1 Diego Basimi, Alessandro Cam. 
Massimo D Alenia, Cuneo Lepri 
Armando Sarti, Pietro verzeìetti 

Giorgio Ribolini, direttore gennaio 

Direzione, redazione amministrazione 00185 Roma Uà dei 
Taurini 19, telefono passante (10 '10190 telex b 3161 fa<c 06 
«55305, 20162 Milano viale Full io Testi 75 telefono 0_> 61101 

Roma - Direttore responsabile Giuseppe F Men nella 
Iteri*, al n. 243 de1 registro stampa del ir,b d> Roma, iscnz 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n -1555 

Milano • Direttore responsabile Romano Borufacci 
Iscriz, ai nn 158 e 2530 del registro slampa del >nb di Milano, 
iscrlz. rome giornale murale nel regis del tr.b di Milano n 3599 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertela 31.1 orino, telefono 011/57531 

SPI, via Manzoni 37. Milano, telefono02/6Jl3I 
Stampa Nlgl spa direzione e uffici viale Fulvio Testi 75, Milano 
Stabilirli ' via Cirio da Pistoia 10, Milano, via dei Pelasgi 5 Roma 

• a i Migliaia di «barche» a 
centinaia di milioni I una (for
se miliardi) affollano bordo 
contro bordo i porti turistici. 
Sulle strade quelle che un 
tempo si dicevano utilitarie di-
\emano sempre più rare, so
no molte di più le macchine 
da decine di milioni e da 180 
km h (.in flagrante contraddi
zione con i limiti di velocità 
comunque tanto più basii). 
Le sfilate di moda firmata of
frono abbigliamenti femminili, 
ma anche maschili, a prezzi 
con sei zen Gli esempi po
trebbero continuare 

Accanto al consumo di 
massa, già causa di sprechi 
enormi, e è un consumo (un 
modo di vita) dei ceti a reddi
to allo, sempre più numerosi, 
sempre più ricchi e rampanti 
E in me si scatena un istinto 
irresistibile, leggi sontuane' Si 
chiamavano cosi, nella Roma 
antica i limiti posti al lusso e 
allo spreco degli aristocratici 
(sotto Tiberio si giunse a proi
bire lo scambio di regali, salvo 
per una festa all'anno quanti 
scambi del genere, oggi non 
soltanto a Natale come puro 

tributo all'immagine, ossia al 
prestigio sociale) Vietare, li
mitare. guerra allo spreco e al 
lusso, Si, ma in questa struttu
ra dell'economia, rifletto, leggi 
sontuane sono improponibili 
(a parte la ccntraddizionc ri
cordata delle auto superato
ci) Provocherebbero crisi di 
aziende e disoccupazione Un 
meccanismo fatale, Insupera
bile'1 Certo, la pianificazione 
rigida ha prodotto penuria, la 
logica del mercato e della li
bertà imprenditoriale ha pro
dotto abbondanza, Tuttavia la 
politica, lo ammette persino 
Forlani, deve fornire un qua
dro, un indirizzo, un orienta
mento allo sviluppo Tanto 
più ora che bisogna fare i 
conti con i limiti imposti dalla 
natura che non sopporta lo 
sfruttamento selvaggio la di
struzione della foresta amaz
zonica ci riguarda direttamen
te non solo perché minaccia 
la vita futura del pianeta ma 
anche perché, come si è sa
puto in questi giorni, i respon
sabili di oucsto delitto contro 
l'umanità (l'espressione è du-

Lusso e spreco 
sono ^evitabili? 

ra ma appropriata) sono in 
gran parte italiani 

D'altronde net «due terzi-
che fruiscono del benessere 
e è una minoranza (peraltro 
cospicua e in crescita non 
200 ma 200mtla famiglie e an
che molte di più) che si può 
permettere lussi e sprechi in 
quantità, So bene che l'eguali
tarismo non gode buona 
stampa ma nessuno negherà 
che il «terzo» escluso, o assisti
to ha pur diritto a servizi effi
cienti disponibili per tutti 
Penso agli asiti-nido che man 
cano o non funzionano come 
dovrebbero o ci sono sulla 
carta .ira società ben gover
nata si misura sul rispetto del 

diritti dei bambini, non sul tas
so di incremento dei Pil Pen
so ai presidi specializzati che 
dovrebbero essere diffusi sul 
territorio per l'assistenza ai 
malati di mente chiusi giusta
mente i manicomi, questi pre
sidi non ci sono o sono insuf
ficienti, con la conseguenza dì 
un carico insopportabile per 
le famiglie colpite. 

E invece si toma a parlare 
di tagli alle spese per i servizi, 
negandoli a chi ne ha biso
gno, aumentando le disegua-
glianze ben oltre il tollerabile. 
-Se il 18% delle famiglie perce
pisce ogni anno lOOmila mi
liardi di Interessi sul debito 
pubblico, perché non capire 
che se non arrestiamo questa 

tendenza nschiamo di immet
tere nella società un carico di 
disetjuaglianze enorme e in-
dominabile? Non è il rigore 
che mortifica ma l'ingiustizia 
e il privilegio,. Oggi la que
stione fiscale e la questione 
centrale della ricostruzione 
dello Stato democratico in 
questo paese». Parole di Marti-
nazzoli al congresso de. E la 
platea - disponibilissima a 
•segnati di futilità» (Zaccagni-
ni), «adesso ci incoraggiano 
dicendo ole, quasi fossimo in 
un'arena* (De Mita) - lo ac
clama a perdifiato Parole di 
verità che peraltro, in quel 
contesto, forniscono un alibi a 
chi sa di essere un evasore fi

scale (anche Visco ha ragio
ne, per ingiustizie e privilegi 
sanciti dalle leggi) oppure 
fruisce e ha fatto fruire di 
qualche Derisione per Invalidi* 
tà inesistente 

Fisco, giustizia fiscale, far 
pagare chi non paga e chi pa
ga troppo poco perché chi 
paga già oggi fino all'ultimo 
centesimo paghi di meno e 
perché II deficit pubblico si ri
duce: questione centrale per 
una democrazia moderna. 
Anzi, la vera modernizzazione 
é proprio qui Lo dice Marti-
nazzoli, lo dice il Pei, lo dico* 
no I sindacati. Qualche volta 
lo dice anche Craxl. Ma un 
uomo Intelligente, per qual
che aspetto «anomalo», come 
Martinazzoli, che guarda que
sti stagione delia Oc con t'an
goscia di un degrado «patolo
gico», non si Illuda- Il suo par
tilo non Io seguirà in nessuna 
scelta rigorosa e risoluta. La 
De non ha mai pronunciato la 
parola d'ordine arricchitevi 
ma in definitiva la sostanza 
della sua politica é questa. 
Naturalmente integrata con 

l'assistenzialismo e il clienteli
smo, Quasi quarantanni fa ci 
si chiedeva come potevano 
stare nello stesso partito Gior
gio La Pira e Angolo Costa. 
Cambiate le persone, la do
manda é oggi ancor più perti
nente di allora, dato che non 
esiste più - lo sì riconosce for
malmente - la motivazione 
della diga anticomunista. 

La lotta contro il lusso e lo 
spreco in quanto facilitati da 
un sitema fiscale ingiusto e 
inefficiente, costituisce, mi pa
re, un terreno fertile per l'al
ternativa Sul quale ì comuni
sti possono e debbono sfidare 
la maggioranza, rompendo 
con le pratiche consociative 
ma anche con te eccessive 
cautele elettoralistiche verso ì 
privilegi di questa o quella ca
tegoria. Potrebbe darsi ette si 
ritrovassero accanto anche un 
Visentin!. 

Chi vuole ta «barca», la Fer
rari Testarossa e l'abbiglia-
mento firmato, è libero di far
lo Ma non apnroftt'ando del
la debolezza di uno Stato che 
legalizza, o tollera, privilegi fi* 
scali 
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